
Le grida e i silenzi nella rete 
 
Lo psicologo Stefano Rossi scrive una lettera ai Genitori 
 
Lo avrete sentito: una bimba di 10 anni ha perso la vita per una sfida su Tik Tok, il social amato 
dai più piccoli. 
Le indagini sono ancora in corso ma quello che per ora emerge è che la piccola ha scelto di 
partecipare ad una 'Blackout challenge': una sfida che consiste nello stringersi una corda al collo 
cercando di resistere il più possibile. 
La bambina non si è fermata in tempo ed ha perso la vita nel bagno di casa. 
Come è stato possibile tutto ciò?  
Quello che più mi colpisce di questa tragedia è il silenzio… 
 

  1. IL SILENZIO DELLA COMMUNITY 
Un primo silenzio è il silenzio della community. 
Siamo tranquilli perchè i nostri figli giocano on line con gli amici, oppure frequentano un social 
apparentemente friendly come Tik Tok. 
Purtroppo i "numeri non sono volti" e le community dei social sono un tipico esempio di 
comunità-senza-comunità. 
Se questa povera bimba avesse partecipato a questa folle challenge nel cortile del proprio 
palazzo, mentre altri adulti passavano e venivano, qualcuno l'avrebbe fermata. 
E invece la community di Tik Tok è rimasta in silenzio. 
Non ci deve stupire: i volti parlano, i volti soccorrono, i numeri semplicemente assistono. 
 

  2. IL SILENZIO DELLA NOSTRA PAURA 
Un secondo silenzio è il silenzio della paura degli adulti. 
Regaliamo tablet e smartphone ai nostri figli senza alcun timore. 
Migliaia di bambini giocano su Tik Tok, migliaia di ragazzi vivono incollati a Instagram e ancora 
di più frequentano assiduamente siti pornografici stando nella stanza accanto alla nostra. 
Ma soprattutto i social sono avidi di 'challenge': sfide in cui i giovanissimi si lanciano in imprese 
al confine, imprese che generano migliaia di visualizzazioni di cui però non sappiamo nulla, 
mentre nostro figlio di 8, 10 o 12 anni è nell'altra stanza. 
E la nostra paura? 
La nostra paura rimane in silenzio perchè ciò che ci fa paura è stato selezionato e settato dal 
nostro cervello in migliaia di anni di evoluzione, mentre lo smartphone corre troppo veloce e ci 
espone a categorie che fatichiamo a leggere e decodificare. 
Il web non è un mondo ma è un insieme sterminato di universi. 
Universi in cui un bambino o un ragazzino di 8 o 10 anni non può camminare da solo. 
 

  3. IL SILENZIO DELL'EDUCAZIONE 
Questo ci porta al terzo silenzio, il silenzio di noi adulti. 
Lo so…siamo tutti stanchi, di corsa e affannati in una società dell'affanno. 
Volevamo essere genitori affettivi ma la continua accelerazione delle nostre vite ci ha fatto 
tradire questo intento d'amore. 
Volevamo donare ascolto ma alla fine abbiamo donato un tablet. 
Non mi stancherò mai dirlo. 
Il gesto del buon genitore è il gesto del 'sedersi accanto al figlio'. 
Un gesto che ha il coraggio di interrompere la corsa affannata di ogni giorno per dialogare, 
ascoltare, giocare e pensare insieme. 
Lo so è un dono difficile ma educare è sempre una sfida difficile. 
 



   4. IL SILENZIO DELLE STELLE 
C'è un quarto silenzio che fa male in questa vicenda, il silenzio dei valori. 
Ma cosa sono i valori? I valori sono stelle che illuminano il cammino di ciascuno di noi. Stelle 
che in una notte buia ci indicano la giusta via. 
Anche queste stelle oggi rimangono in silenzio. 
Tutte tranne una: la stella della popolarità. 
I social non sono semplici mezzi di comunicazione. 
Sono un mondo con i propri codici e ovviamente i propri valori. 
Su queste piattaforme l'unico valore è la stella della popolarità. 
Le challenge del web sono pericolose perchè sono una promessa di luce, una promessa di 
popolarità. 
 
Ma come si educano i valori? 
Possiamo farlo con delle storie che sollecitino domande, riflessioni e quel pensiero critico che 
oggi è sempre in ritardo rispetto agli abissi della rete. 
Se sei un genitore potrai trovare qualche stella in "Educare esploratori coraggiosi",  
se sei un insegnante potresti discutere una volta a settimana sulle mie 40 storie sui valori di 
"Menti critiche, cuori intelligenti". 
 

  La cosa però più importante è che compiamo un unico gesto: sederci accanto a figli e studenti 
per riflettere insieme. 
 
E magari iniziare a guardare il web in modo diverso, un universo di universi in cui bambini e 
preadolescenti non devono camminare da soli. 
 
 
 
 
 


